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La sezione:
unostrumento
didattico

Dario Galimberti
Architetto. Responsabile del corso

di laurea in Architettura

Nell'affollato atrio della Postsparkasse

di Vienna, edificio costruito tra il 1904

e il 1912 da Otto Wagner, l'attrazione del
recente viaggio di studio - con gli stu-
denti del primo anno del corso di laurea
in Architettura della SUPSI - non erano
le vetrinette d'acciaio inossidabile e ve-
tro opale, o le sobrie greche nere sulla
struttura perlacea, e tantomeno i marmi
lucidi dei banconi, ma un accattivante
disegno appeso all'entrata. Una sezione
costruttiva dell'intero edificio. Un disegno

preciso, minuzioso, dove nulla pare-
va fosse stato trascurato dall'abile dise-
gnatore. Ogni parte sezionata e in vista,
dell'imponente costruzione, era stata
rappresentata con un'incredibile dovizia
di particolari. Con la curiosità con oui si

osserva un'anamorfosi o fors'anche una
scala di Escher, quel disegno meritava la
stessa attenzione e concentrazione.
Particolari inediti e inaspettati mai sarebbe-
ro emersi, se non perché mete di linee
astruse da inseguire tra ivari livelli.

Delle rappresentazioni grafiche della
realtà in genere e in particolare dell'ar-
chitettura, la sezione è di certo il meto-
do più misterioso. Tutti hanno utilizzato
- magari in maniera istintiva - la pianta,
l'alzato, la prospettiva o l'assonometria,
per rappresentare di volta in volta usua-
li fatti della quotidianità, come un per-
corso stradale, lo schema di un apparta-
mento, un oggetto e cosi via: giammai
una sezione.

La sezione è uno strumento decisa-
mente professionale, non ha nulla di

istintivo e la sua comprensione non è da
tutti. In essa sono celati i punti cardini di
un edificio e di un qualsiasi oggetto rea-
lizzato o che s'intende costruire. A volte
non è definita da una linea retta che ta-
glia la pianta, ma da un segmento indo-
mito che si sposta nello spazio alla ricer-
ca delle complessità di quanto stiamo
elaborando, perché sono quelli gli osta-
coli che dobbiamo e vogliamo indagare.

La sezione è dunque uno degli stru-
menti per eccellenza della professione,
indispensabile per l'esecuzione e la mes-
sa in cantiere di quanto immaginato e

progettato nello studio, e di riflesso è

uno degli strumenti basilari nell'inse-

gnamento sia del progetto e sia dell'ela-
borazione costruttiva.

Il corso di laurea in Architettura della
SUPSI inizia - almeno per molti che vo-
gliono accedere al primo anno bachelor

- con la costruzione di una sezione. Date
le piante, i prospetti e alcune immagini:
disegnare la sezione. Superata la mec-
canicità delle proiezioni ortogonali, le
future matricole si confrontano con il
complesso tema della comprensione
dello spazio e degli elementi che lo com-
pongono; che s'intersecano, si sovrap-
pongono, si annidano, s'intravvedono e

si nascondono. Si raffrontano poi con la
profondità, gli spessori, le altezze, le di-



stanze e le vicinanze. Alla fine dell'eser-
cizio, se ne avranno le capacité, com-
prenderanno l'oggetto analizzato, cosi
come le parti che l'hanno generato.

Se da un lato la sezione è uno stru-
mento indispensabile per esplorare e
comprendere lo spazio dell'architettura,
dall'altro, alio stesso modo, è un efficace
dispositivo per sviscerare quei partico-
lari tecnici necessari alla costruzione
dell'idea.

Il numéro 14 délia rivista «Element»,
pubblicata dallAssociation suisse des
fabricants de briques et tuilles all'inizio
degli anni settanta, trattava la sezione
costruttiva da un originale punto di
vista, con un risultato didattico e divulga-
tivo non indifferente. Su una sezione di
progetto, in scala minima, erano eviden-
ziati i nodi principali. Attraverso degli
usuali occhielli circolari numerati, che
fungevano da riferimento, erano rappre-
sentati i particolari costruttivi. Fin qui
niente di speciale, salvo che, oltre al det-
taglio completo, vi erano le immagini di
vere e proprie tomografie degli elementi
reali, corne se fossero stati tagliati da
una gigantesca motosega. Dunque un
disegno di progetto, un particolare co-
struttivo e il medesimo eseguito al vero
con i materiali effettivi: per qualunque
neofita una visione illuminante.

Nel frattempo la rivista «Element»
non è più stata pubblicata, e quell'intro-
vabile numéro, anche se non aggiornato
alio stato dell'arte, rimane tuttora uno
strumento didattico eccezionale.

In diverse occasioni l'«Element»
numéro 14 è stato ispiratore di compiti mi-
rati, come ad esempio l'esercizio citato
di seguito e svolto al primo anno bachelor.

Utilizzando dei rotoli di carta da pac-
co, gli studenti dovevano eseguire dei
disegni in scala al vero, focalizzando-
si su una sezione dell'involucro di un
edificio a un piano. Con differenti tec-
niche di rappresentazione: matita, china,

pennarelli ecc., ogni studente ha
eseguito il compito assegnatogli, con-

frontandosi con le dimensioni reali délié

parti. In un secondo momento i disegni

sono stati appesi alle pareti in modo
taie che lo zero délia tavola corrispon-
desse al piano di calpestio dell'atelier.
Davanti a quella coreografia dazebao di
colore marrone, si è potuto effettuare
una prima verifica architettonico-fun-
zionale, scandagliando gli elementi non
facilmente controllabili quando rappre-
sentati in scala, corne ad esempio: l'al-
tezza di una traversa; di un parapetto; di
uno zoccolino; o la posizione di una so-
glia; la grandezza di una finestra; la
sporgenza di una gronda e cosi via. Si

sono poi esaminati i dettagli, dapprima
sulla rappresentazione grafica, per ve-
rificare se le linee rappresentative delle
parti e dei materiali corrispondessero
a un'ipotetica e realistica figurazione
délia fase costruttiva: questione non di-
scutibile ed esente da bluff nella scala al
vero. Sul modello realistico, infine, si è

poi verificato l'effetto tridimensionals
del lavoro svolto.
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In altre occasioni l'apprendimento è

avvenuto tramite lo studio di casi. Attraverso

le sezioni di edifici significativi e la
puntuale esplosione dei pezzi che com-
pongono l'insieme, si è riusciti a definire
un percorso coerente e logico, che dimo-
stra corne la costruzione sia parte essen-
ziale e inscindibile dell'architettura.

Cosi corne gli strumenti da disegno, le
tecniche di rappresentazione del progetto

si evolvono e si adattano ai nuovi mez-
zi. I sistemi digitali ci sorprendono giorno
dopo giorno e algoritmi sempre più per-
formanti esaminano lo spazio e l'astratta
nuvola di punti che lo riempie. Forse l'ela-

borazione tridimensionals e il design com-
putazionale, olaprogettazione generati-
va fatta da macchine pensanti - che
secondo il MIT saranno in grado di creare
modelli unici che oltrepasseranno il pen-
siero umano - o chissà cos'altro ancora,
soppianteranno questo antico metodo
di raffigurazione che, da Imhotep in
poi, ci ha fatto comprendere e amare
l'architettura.
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